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Nell’estate 2017 gli incendi, favoriti dall’estrema siccità, hanno divorato l’Italia con un’intensità spaventosa,
UWT\M�^WT\M±UIOOQWZM�KPM�VMOTQ�IVVQ�XZMKMLMV\Q��4I�+ITIJZQI��LI�[MUXZM�\MZZI�LQ�QVKMVLQ��PI�NI\\W�ZMOQ[\ZIZM�]V
ZMKWZL�VMOI\Q^W�I[[WT]\W��;WVW�[\I\Q�WT\ZM�������OTQ�QVKMVLQ�VMTTI�VW[\ZI�ZMOQWVM��WT\ZM�TI�UM\o�LMQ�Y]ITQ�VMTTI
XZW^QVKQI�LQ�+W[MVbI���;MKWVLW�Y]IV\W�MUMZOM�LIQ�LI\Q�LQ�4MOIUJQMV\M�TI�XZW^QVKQI�LQ�+W[MVbI�v�TI�XZQUI�L¼1\Ỉ
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Cosa dovrebbe essere il comune di un piccolo paese del Sud? Si tratta di una domanda non di poco conto in una
Nazione che per decenni lo ha sfruttato come se fosse una colonia, ridimensionandone progressivamente le
funzioni e le possibilità di intraprendere un percorso politico e amministrativo, vale a dire decisionale, diverso
da quello imboccato dal Governo centrale; ancora oggi, considerato come mera periferia che, con la collusione
di élite locali clientelari, è stata regolata da decisioni prese altrove, grazie a una generale e supina accettazione
di questo colonialismo culturale e di sfruttamento inappropriato delle risorse, dei territori, dei beni comuni.
Eppure, se è una società etica quella che vogliamo, ovvero una società basata su bisogni essenziali che si incon-
trano nella necessità di risolvere i problemi cui abbiamo fatto riferimento in queste pagine; se davvero voglia-
mo una società che riconosca finalmente i diritti inalienabili, che difenda i membri più deboli, che estenda il di-
ritto alla tutela della natura e dell'ambiente; se vogliamo tutto questo, allora deve cambiare radicalmente la for-
ma della produzione, della distribuzione e del consumo, partendo da una trasformazione totale nella forma
stessa del comune,inteso, finalmente, come centro politico di autogoverno è così difficile pensare a un comune
che, da un lato, integri la propria struttura decentrata in cooperazione con i consigli delle strutture vicine e,
dall'altro, che gestisca le risorse economiche disponibili (ma, ovviamente, anche quelle naturali e culturali)
attraverso la creazione di cooperative di produzione consociate? Lo Stato manterrebbe quella funzione di con-
trollo alla quale mai avrebbe dovuto rinun-ciare, verificando che le singole cooperative non diventino troppo
grandi, che non si comportino, cioè, come imprese private, cercando di espandersi l'una a scapito dell’altra.
Lo Stato, organizzato in sintonia con questa sorta di federalismo dal basso, fungerebbe da interconnessione tra
le piccole unità decentrate che si autogovernano, non necessariamente seguendo linee di sviluppo moderniste
(e sicuramente né globalizzate, né sovraniste). Potrebbe supportare l'autonomia del comune provvedendo a un
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tasso d'interessi zero: fornirebbe, cioè, credito gratuito, permettendo, così, all'impresa comunale cooperativa
e autogestita di mantenere la titolarità del surplus. E a che cosa potrebbe servire questo surplus o residuo?
Potrebbe essere reinvestito nelle diverse attività produttive; oppure indirizzato al miglioramento delle infras-
trutture e dei servizi, al soddisfacimento dei bisogni collettivi, alla tutela del bene comune.
La nuova forma del comune, non più metastasi di uno Stato infermo, consentirebbe di  legare l'autogestione al
federalismo statale in un tipo di anarchismo comunitario, improntato in fondo su una rilettura critica del mar-
xismo più ortodosso. Prendere in considerazione questa strada è forse utopistico, ma non irrealizzabile.

A Montegiordano Centro, l'ufficio postale è un container. Da troppi anni, purtroppo, ma negli ultimi mesi gli
eventi hanno mostrato una volta di più l’abbandono totale degli enti statali nei confronti di una comunità inter-
na dell’Alto Ionio cosentino. Col tempo si è passato da un container più grande a uno più piccolo, fino ad arriva-
re alla odierna vergogna di un mini-container in Piazza Kennedy: ironia della sorte, proprio davanti alla sede
naturale delle Poste, tristemente chiusa a causa di problemi di agibilità mai risolti. Insomma, la vecchia storia
di una sistemazione inizialmente temporanea che nei fatti diventa definitiva. Uno spazio così ristretto da per-
mettere la presenza solo all'impiegato e al cliente di turno. Chi è malauguratamente in attesa è costretto ad as-
pettare fuori, in piedi, con qualsiasi condizione atmosferica, in una frazione, è bene ricordarlo, con un'età me-
dia molto alta. A fine 2017, un grande classico: il consigliere regionale Gianluca Gallo (quota centrodestra) an-
nuncia a mezzo stampa che è stata raggiunta l’intesa con Poste Italiane per «una sede stabile e dignitosa».
Le settimane passano, si susseguono le stagioni, ma nessuna comunicazione ufficiale è a oggi disponibile, né si
vede all’orizzonte alcuna volontà di cambiare questo stato di cose, con il consiglio comunale nella parte di chi
fa finta che sia tutto nella norma, pronto soltanto a scaricare responsabilità su altri soggetti. L'unica speranza
che rimane è uno scatto di orgoglio della comunità montegiordanese: se i rappresentanti della cittadinanza
fanno finta di niente, la strada maestra è riunirsi, organizzarsi e far sentire con forza le proprie ragioni, propo-
nendo soluzioni senza più  restare in attesa del 'salvatore' di turno in cerca di voti.

Ho spiegato a mia figlia che a settembre dovrà andare all'asilo, che ci saranno altri bimbi, pochi forse, con cui
giocare e una maestra che le insegnerà tante cose. Le ho raccontato che compreremo uno zainetto e un grem-
biulino. Non sono riuscita però a spiegarle che tutto questo dipenderà probabilmente dal coraggio che noi geni-
tori avremo di abbandonare tutto per trasferirci dove la realtà si sente di più. Qui da noi l'asilo non c'è.
Quattro bambini non sono sufficienti perché questo servizio possa essere garantito. Io ripenso ai racconti di
mia mamma. Quando era piccola lei, le scuole ad Alessandria del Carretto c'erano anche nelle campagne. Lei
mi parlava di quella di contrada Sant’Elia, dove i miei nonni avevano i campi e gli animali a cui badare. Gli in-
segnanti raggiungevano le campagne per garantire a tutti un servizio. Ora questo servizio devo garantirmelo

Proprio in Calabria, esiste un'esperienza che è già in fase matura, che sta diventando oggetto di studio e, sop-
rattutto, che costituisce un esempio di autogestione dei beni comuni e della volontà di perseguire una tipologia
ampia di benessere collettivo. Un benessere che sia sganciato dalla tendenza mercantilistica e interessata es-
clusivamente al profitto e alla competizione e che, a partire proprio dall'estensione dei diritti basilari (quali
casa, alimentazione, lavoro, istruzione, salute), sia fruibile dagli ultimi esseri umani: nessun dubbio che, in
questo momento della storia mondiale, siano i migranti. Stiamo parlando del Comune di Riace del sindaco
Mimmo Lucano. Questa volontà del tutto politica di far rinascere vita e socialità, futuro e comunità, nel picco-
lo centro reggino destinato all'abbandono, ha in questo momento molti avversari ottusi. Questi ultimi, attraver-
so una concezione parossistica e kafkiana della legalità, troppo lontana da qualsiasi concetto di giustizia socia-
le, cercano di destabilizzare un microsistema esemplare perché sin troppo efficiente ed egalitario nel gestire i
finanziamenti statali di cui dispone l'amministrazione per fornire i servizi. Quello che è messo in discussione,
infatti, è proprio il modello di comunità che, sfuggendo alla verticalità classica e paternalistica dell'erogazione
dei servizi (Stato – Comune – Cittadini) con tutte le dinamiche clientelari e di abuso di potere che ne derivano,
crea e ridistribuisce ricchezza e benessere, lavoro e responsabilità sociali inedite e realmente legate al soddis-
facimento dei bisogni materiali e spirituali dell'uomo.
Quello che fa specie di Riace, a coloro che stanno portando avanti singolari indagini e verifiche, è che nessuno
si sta arricchendo da solo. Quei 35 € per migrante (ormai tristemente famosi) non solo bastano all'individuo,
ma addirittura avanzano e sono utilizzati per creare iniziative, sopratutto lavorative, che rendono circolare e
quasi autosufficiente l'economia di Riace e dei suoi abitanti, siano essi italiani o migranti. Quanto può incidere
questo fattore sulla socialità e sull'attrattività di un centro come Riace! La realtà di Riace fa paura perché de-
legittima il sistema viziato, cannibale e predatorio dell'accoglienza; perché, quando vai lì a parlare con il sin-
daco ed entri nel villaggio globale di Riace, hai la sensazione che tutti i cittadini, vecchi e nuovi, abbiano capito
il senso della visione di Mimmo Lucano, dell'urgenza di lavorare assieme e di non lasciare nessuno indietro,
della urgenza di riprovare giorno dopo giorno una versione comunitaria della felicità. Riace fa paura perché si
è delineato come spazio in cui c'è il tempo di ascoltare le storie di vita degli altri, di valorizzarne le attitudini e
di socializzarne le crisi. Riace fa paura anche perché le attitudini e le competenze dei singoli incontrano real-
mente la storia e le risorse del territorio rifuggendo da iniziative sterili e calate dall'alto. Esempi di questa feli-
ce corrispondenza fra attitudini dei cittadini e vocazione del territorio sono le tante botteghe artigiane già esi-
stenti, la ristorazione multietnica, i corsi di italiano e di formazione al lavoro che coinvolgono, in un modo o
nell'altro, tutti gli abitanti di Riace. Ciò che però colpisce davvero è che, nonostante gli attacchi che questo mi-
crosistema virtuoso sta subendo, sta per nascere anche un distretto rurale e di allevamento di animali, desti-
nato all'autoproduzione e all'autoconsumo, situato proprio in una zona utilizzata in passato come discarica a

da sola, se lo voglio. Devo rincorrere la scuola che, piano piano, si allontana. E allora mi chiedo quando si è in-
vertita questa tendenza. Quando e chi ha stabilito che non valeva più la pena assicurare l’insegnamento in
qualsiasi luogo raggiungibile? E soprattutto a cosa ha portato tutto questo accentramento? Non mi sembra
che i risultati ci siano stati né in termini di efficienza, né in termini di risparmio economico. La scuola si allon-
tana dai bambini. E probabilmente non solo in senso fisico. Abbiamo chiesto di avere un asilo nel nostro paese
perché i diritti di quattro bambini sono uguali a quelli di quaranta bambini. Perché quattro bambini non posso-
no comprendere le dinamiche di una politica che li costringe a lasciare il proprio paese. Perché raggiungere l'a-
silo di un altro paese comporterebbe lo stravolgimento delle nostre vite. Sì, è vero, per anni ha funzionato così.
Hanno fatto credere ai nostri genitori che era questa la strada giusta da percorrere. Li hanno convinti del fat-
to che era troppo pretendere di vivere dove avevano sempre vissuto. Che i loro figli avrebbero goduto di un
servizio più efficiente altrove e per loro sarebbe stato più gratificante. Io, invece, non so come spiegare a mia
figlia che forse cambieremo casa, lasceremo il lavoro, i nonni, le strade, i muri, la piazza, gli alberi. Quegli albe-
ri che lei vede tutti i giorni nel tragitto che da casa nostra fa per andare a casa della nonna. Non lo so se riusci-
rò a spiegarglielo. A dirla tutta non so se da grande mi perdonerà di averla privata di tutto ciò. Quando tutto
ciò rappresenta per lei il mondo intero. Ci ho pensato. Probabilmente non voglio spiegarglielo. Dopotutto ha
solo due anni e mezzo. Perché dovrebbe capire. Proverò a parlare agli adulti magari. Gli adulti sì che possono
capire. Gli adulti devono capire che garantire un servizio primario è per loro un obbligo, a prescindere dal nu-
mero delle persone a cui è destinato. Sottrarsi a questa responsabilità fa di loro dei pessimi adulti che mettono
in atto una pessima politica. Una politica che ancora una volta non tiene conto delle esigenze delle persone.
Lontana dai territori, fa calcoli dentro le stanze dei palazzi senza ascoltare, senza guardare. Proverò, con gli
altri genitori, a pretendere un servizio che mi spetta, per restare qui dove la realtà si sente meno. Dove ogni
cosa ricevuta sembra una grazia. Lotteremo. Ma se non riusciremo, senza rassegnarmi rimanderò il discorso
con mia figlia a quando dovrà andare in prima elementare.
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